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I. 


« Gastrologia è una religione orientale, che, trapiantata in 

Greca e di fd e dj ragionatori . vj faa pi J 

IntelIi ? ibile “me religione, essa ha preso a 
prestito dall astronomia principi! misure e speculazioni aritme¬ 
tiche e geometriche, anch'esse intelligibili, ma procedenti dalla 
ragion pura e non piu dal vario complesso di sentimenti e di 
idee che è la ragion pratica delle religioni. Dall’uso simulta¬ 
neo di questi due modi di ragionamento è scaturita una com¬ 
binazione bastarda, fondamentalmente illogica, ma provvista di 
una logica speciale che consiste nell’arte di cavare da assiomi 
imaginari, forniti dalla religione, dimostrazioni conformi ai me¬ 
todi della scienza » (i). 

La fortuna dell'astrologia nel Medio Evo è dovuta in gran 
parte, (oltre che all’appello ch'essa fa, nelle sue manifestazioni 
evidentemente superstiziose, ad alcuni lati sentimentali del Carat¬ 
tere medievale), alla conformità della sua logica propria con la 
logica in uso nelle scuole. Intendo qui per logica non la forma, 
rigidamente scientifica, del ragionamento scolastico, ma la sua 
natura intrinseca e il suo criterio dì verità. Infatti, pur distin¬ 
guendo tra filosofia e teologia, i filosofi dell’età di mezzo, pro¬ 
fondamente convinti di trovare nel dogma cattolico la parola 
rivelata di Dio, infallibile espressione della verità, non pote¬ 
vano concedere alla filosofia o scienza se non un oggetto formale 
proprio, caratterizzato appunto dalla logica scientifica, dalla di¬ 
mostrazione razionale ; ma Xoggetto materiale era ad essa tor¬ 
nito di necessità, dalla rivelazione religiosa, m quanto tale .rm- 
fiticitcr, oggetto della teologia (->)- Il grande edifico della scienza 
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scolastica, se nei suoi fondamenti conserva qualche contatto con 
la realtà, osservata direttamente o più spesso attraverso la parola 
di Aristotele, co’ suoi fastigi tocca la regione propria della ima¬ 
ginazione mitica o religiosa, e di quella s’ impregna : l'autorità, 
da un lato, dall'altro l’ontologia, forniscono la materia prima 
alla mirabile costruzione. 

Tali considerazioni ci spiegano come la distinzione tra astro¬ 
logia ed astronomia, abbastanza definita, ad esempio, in Isidoro 
di Siviglia, si perda affatto nella Scolastica. Isidoro pone come 
oggetto della Astronomia convcrsionem codi, ortus , obitus motus- 
quc sidenim,... nel qua ex causa ita nocentur ; e nella Astrolo¬ 
gia distingue una parte naturale (che noi ricondurremmo all A- 
stronomia) : solis et lunae cursus , nel stella-rum , certasquc tempo- 
rum stationcs ; ed una superstiziosa, ilio qua/m mathematici sequun- 
tur , qui in stellis augurantur, quique etiam xij coeli sigila per 
singula animae nel corporis membra- disponimi, siderumque cursu 
necessitates hominum et mores praedicere conantur (3) ; che è la 
vera Astrologia. In lui, di fronte alla diffusione della astrologia 
giudiziaria, residuo del paganesimo corrotto, è evidente la cura 
di mostrare com’essa sia contraria alla fede cristiana ; preoccu¬ 
pato più del lato morale che di quello scientifico della que¬ 
stione, egli dimentica gli argomenti cosmologici da cui gli astro- 
logi si autorizzano, e descrive una origine puramente fantastica 
e sentimentale della falsa scienza : nominili syd-erum pulchritu- 
dine et olaritate peliceli , in lapsus stella-rum coeca-tis mentibus cor- 
ruerimt , ita ut per supputationes noxias, qude mathesis dici,tur, 
eventus rerum praeseire conentur. Ma la sua reptazione dell’a- 
strologia è fondata sull'autorità (Cliristianae religionis doctores, 
tra i quali, più innanzi, vedremo Sant'Agostino, e, dei gentili, 
Platone appunto ed Aristotele, ch’erano i due filosofi più utiliz¬ 
zati nei grandi sistemi di astrologia antica) ; e su un argomento 
■ puramente morale e religioso : Con/usionem potius de tali per¬ 
suasione generari. Nani si gema humanum ad vanos aclus na¬ 
scondi necessitate premeretnr, cur aut tandem mereantur boni, 
aut mali legum percipiant uUioncm l (4). Questo, tolto a S. Ago¬ 
stino e ridotto alla sua più semplice espressione, l’argomento 
principale degli scolastici, che ritroveremo in S. Tomaso, con¬ 
tro l’astrologia giudiziaria : il contrasto fra la necessità naturale 




che questa predica, e la libertà necessaria 


morale. 


all'esercizio della i 


degh M Egkiani, eTombàtteva ” 

perstizione popolare, e la dottrina del p nmo autorTdetVande 
s ntes! sco astica, Alberto Magno (5), quello che a noi pfre un 
regresso di idee non e che il segno d. un enorme progresso 
di cultura. Innanzi a lui stava il grande trattato di tolorneo, 
Almagesto , che esauriva la prima magna sapientia astronomica, 
o la nostra astronomia ; e della autorità di quello godevano gli 
altri trattati attribuiti a Tolomeo, quelli della secando magna 
sapientia, scientia ludiciorum astro rum, ch'egli pure diceva Astro¬ 
nomia, e noi astrologia : il Quadnpertitus (6), per la prima parte 
di questa, introductoria , circa principia iudiciorum, coi commenti 
neoplatonici e le riduzioni arabe di Albumasar ed Alcabizio, 
e per la seconda, che consiste/// exercitio iudicandi ( 7 ), insieme 
a molti altri, il liber centum verbo rum Pio temati (8), tanto noto in 
tutto il M. E. col titolo di Centiloquio. Alla superstizione vera 
e propria Alberto Magno non fa luogo se non nell’ ultimo ca¬ 
pitoletto dello Specillimi , ove condanna alcuni pochi libri ma¬ 
nifestamente negromantici e superstitiosi. 

Poiché in Tolorneo, condotto alla astrologia da speculazioni 
sulla teoria delia conoscenza e sull’armonia (9 , Alberto Magno 
vedeva un sistema magnificamente ordinato sulla cosmologia e 
sulla fisica aristoteliche, con vaghe reminiscenze, sia dirette, sia 
nel tramite peripatetico, della cosmogonia platonica; e in quel 
rifiorire del peripatetismo a cui egli stesso mirabilmente con¬ 
tribuiva, ciò era più che bastevole a dare autorità ad una d- 
sciplina che vantava, in alcune parti parendo empirli e perle- 
riònurli Simili fondamenti scientifici e Mosche. Notevole a 
zionarl • testimonianza di Dante, che procede da 

questo propositi T , er avere introdotto nel si- 

Alberto Magno, lodan costruito „ seguitando solamente 

sterna del cieli arut p rim0 Mobile o nono 

l'antica grossezza degl , Quel miscuglio di 

ciel °. . che rende cosi faticoso 

scienza esatta e di spem cosmologia eil astrologia 

— nnteJleKo 
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scolastico, disposto in ogni sua operazione a un simile proce¬ 
dimento logico. 

E Dante filosofo, rigido scolastico in ogni campo del pen¬ 
siero, con una simile forma mentis appunto, si avvicinava a 
questi problemi. Nel Paradiso, e non solo per comodità esege¬ 
tica, ma per il reale confluire nell’opera dantesca della scienza 
e della fantasia, come attività distinte se pure maravigliosa¬ 
mente armonizzate, è necessario studiare, oltre alla costruzione 
poetica e simbolica, la salda armatura scientifica ; da un lato, 
il sistema dei cieli per sè (cosmologia) e ne’ suoi influssi sulla 
terra (astrologia) ; dall'altro, l’ordine delle sfere come grado 
simbolico al del eli è pura luce, al vero Paradiso, l'Empireo. 

Questo breve saggio si propone di indicare succintamente 
gli antecedenti della cosmologia ed astrologia dantesca, plato¬ 
nici, aristotelici, tolemaici e scolastici, curando di non fermarsi 
alle singole teorie per paragonare ciascuna col pensiero del- 
l’Alighieri, ma piuttosto di seguirle nel loro cammino fino a 
Dante attraverso le successive modificazioni subite nel corso dei 
secoli. Giova parlare, meglio che d’ un ipotetico platonismo 
dantesco, sia pure limitato, d’ un reale platonismo cristiano ; e 
piuttosto che d’ un peripatetismo dantesco, d’ una scolastica pro¬ 
fondamente peripatetica ; per giungere a Dante, puramente sco¬ 
lastico, anzi tomistico, e perciò appunto e platonico e aristo¬ 
telico. In un dato momento nella storia dello spirito umano, 
molti degli elementi anteriori sono presenti, ma conviene con¬ 
siderarli sotto la specie della filosofia attualmente viva in esso : 
ogni altro sistema ci porta a conseguenze spesso lontane dal 
vero, o solo parzialmente vere. 

In ultimo, a modo di conclusione, cercheremo quale luce 
possa gittare questa nostra ricerca, sulla dibattuta questione del¬ 
l’ordinamento simbolico del Paradiso. 

II. 

Del platonismo di Dante ha discorso da ultimo, con dot¬ 
trina ed amore, il Fraocaroli in appendice alla sua traduzione 
del Timeo (n). Ma soverchio amore, forse, del suo soggetto 
particolare lo ha condotto a conclusioni non interamente accet- 


labili. Alle osservazioni del Mancini 

conoscenza diretta, in Dante dell ' C ° ntr ° la SUa tesi del 'a 
dio (.3) del Timeo, rai sembrri c ^ S,one '«ina di Calci- 
giungere. altre se ne potrebbe ag- 

Ottimamente il Mancini ha mostrate 1, - 

aristotelica della auri materia in Coni] * natura P r «Umente 
principe del Francarci! è tratto «£££ £ 

La divina bontà, che da sé speme 
Ogni livore, ardendo in sè sfavilla, 
sì che dispiega le bellezze eterne. 


ch'egli riconduce al Timeo 29 E, 


0Ù8=VÓC Otj5'=7iOTi = 


rr-, zyatifji -fi niiftìr za 1 


arfipt-at cOovcc, da cui indubbiamente deriva 
1 inciso dei primi due versi. Fin qui non v’è luogo a contro¬ 
versia ; ma quel che può essere dubbio, è se la fonte diretta sia 
in Boezio, De Covs. Pii il., III, m, 9, come sostiene il Mu¬ 
rari (14), o in Calcidio, il quale traducendo il Timeo fa a que¬ 
sto punto un’aggiunta, che ne rende il contesto perfettamente 
eguale a quello della terzina dantesca, sull'ordinato e graduale 
dispiegarsi del lume divino; ora, argomenta il Fraccaroli, l'ac¬ 
cenno all’ assenza di livore in Dio è in Dante fuori di luogo, 
perchè la bontà di Dio è qui posta in rapporto con l'ordine 
meglio che con la bontà del mondo; e tale errore non si spie¬ 
gherebbe se non con la imitazione testuale di Calciòlo. Ma que¬ 
sta distinzione fra l'ordine e la bontà della creazione nel pen¬ 
siero di Dante, è affatto arbitraria ; ordine e bon a sono Je 
attributi de' quali l'uno è inscindibt.e dall altir° ; ° rdl ' e 

essenzialmente buono, la bontà he >an 

menti, riuscirebbe impossibile spiegare, come I orchne 

fra loro tutte le cose sia (Par- • ,al 1 

forma 

Che l'universo a Dio fa simigli"'"'- 

Se, dunque, non si tratta eh "n ^ ^ imitazione lo stesso 
indotto da un'imitazione testini e. più innanzi, dove 

Fraccaroli implicitamente d.ob.ar P più che una ra¬ 
pita la conoscenza dante*.‘ ' non può essere che l'inno 


Ululici lei - . 

pida lettura; resta che la io 


ro 


citato di Boezio, dove lo stesso concetto si veste della stessa 
parola, livore carcns (15', e che Dante certamente aveva scol¬ 
pito nella memoria, come uno dei luoghi più alti del suo ini¬ 
ziatore alla filosofia. 

Nè è stata data sufficiente importanza al fatto che dove 
Dante cita più esplicitamente il Timeo , cioè in Conv. Ili, x, 
la sua fonte reale è, come riconobbe il Fraccaroli. in Aristo¬ 
tele, De coelo , II, 13,4 (16), che male interpreta Platone {Tini. 
40 B) e induce Dante stesso in errore. Ora, il luog'o di cui si 
tratta è compreso nella versione di Calcidio, e il citarlo errato 
d' altronde sarebbe veramente singolare in chi quella cono¬ 
scesse. Aggiungansi le dubitazioni di Dante a proposito delle 
opinioni platoniche, sul modo di interpretarle, atteggiamento 
non comune in lui, e che la conoscenza diretta del Timeo, a 
malgrado degli avvertimenti degli antichi sulla sua oscurità, 
gli avrebbe fatto abbandonare ; e si pensi se non sia il caso di 
conchiudere che veramente egli non l’abbia mai letto. Platone 
sta nelle opere di lui come Pitagora o come Democrito, giun¬ 
tivi pel tramite di Aristotele e dei Padri ; più in alto, certa¬ 
mente, come quegli che Virgilio, nelle accorate parole tra la 
campagna e il monte del Purgatorio, solo nomina accanto al 
Filosofo (17). 

Segue da quanto s’è cercato di dimostrare, che non si può 
parlare d’un platonismo dantesco se non in un senso particola¬ 
rissimo ; e che il Fraccaroli, sebbene abbia veduto molti prin¬ 
cipi platonici giungere a Dante indirettamente, ha il torto di 
non accorgersi che così è di tutti, e i « principi fondamentali 
di Platone ch’egli ritrova « pure essere'principi fondamentali 
di Dante », tali non sono se non considerati nel processo sto¬ 
rico del pensiero e greco e cristiano, in cui han continuato a 
vivere indipendentemente dal diretto influsso del loro primo 
enunciatore, e spesso in nuovi atteggiamenti. E incomprensibile 
e falso un platonismo dantesco indipendente dalla tradizione 
platonica cristiana. Ma poiché trattare di questa a fondo signi- 
cherebbe rifare la storia della filosofia medievale, ci contente¬ 
remo di indicarne i stimma capita, per quel che più interessa la 
nostra materia (18). 

È manifesto che in molti principi della teologia e della 
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filosofìa cristiana, si ritrovano - 

nati, principi di derivazione p £° ° contami ' 

aristotelica e la cosmogonia ni , ° tra a cosm °<°gia 

da quella , a materia e da qu 2 a ° Ev ° ha ^ 

predica aeternum Dcum, perpduum mrndum fi 
che m un cemento ad Aristotele, sale da 


a S. Tomaso 

dine puramente fisico alla condri , Un ar S omento di or- 

tetris (zO) il concetto del tempo ZetSo Z^Z 
per mezzo del moto delle sfere, e realizzantesi soltanto nel cor» 

de ^ vita fisica e mortale (zi), discende senza dubbio dalle spe¬ 
culazioni platoniche. Il Demiurgo e l'Idea del Bene, congiunti 
in un nesso monistico probabilmente estraneo al pensiero di 
Platone, formano i primi elementi del Dio cristiano, a cui ba¬ 
stano per determinarsi pochi attributi più definiti d’origine 
ebraica. lai volta a Platone si da un’interpretazione che si po¬ 
trebbe dire metaforica; e allora la reminiscenza ritorna ncl- 
1 ’ innatismo, la teoria delle idee nell’ esemplarismo. E che tal 
modo di conoscere Platone fosse proprio della tradizione me¬ 
dievale, anche Dante l’attesta parlando di ciò che Pialo insi- 
miai in suis libris por assitmptionan metaphorismorum : multa 
e,rim per lumen mtelkduak viét qua* sermone proprio neqiù- 
vii esprimere (22). 

I tramiti maggiori dei platonismo nel M. E. furono San- 
t-Agostino, Boezio e lo pseudo-Dionigi (23I S. Agostino di su 
fonti Drincipalmente neopjatoniche, costruì una teodicea ed una 
metafisica essenzialmente nuove: suoi sono 1 "«m * 
semplarismo, T* 

del suo pensiero. Noto egli stesso.■ attraverso 

• ■*»«..« ^r-aj^JESi— 

S. Tomaso, che coiitmuamen he a i tro U n aristote- 

Boczlo, che iniziò Dante “Ha h oso ^^ ^ ^ al[rj echi eclet- 
lico, ma soprattutto nel ^ dantesca della creazione 

ato inno, dove sono coni- 


sulla dottrina 


tici, alcuni platonici : . 

indiscutibile è l’efficacia tk g j a divinità secondo il pensiero 
pendiati i modi e gli attri >" c [; Areopago, che meno 

del Timeo liberamente mterp _ ■ . |ldiscl , ssa per la teoria 

importa per il nostro assunto, t ^ tomìstica del poeta 

delle gerarchie celesti ; ma 



lo poneva in guardia contro il teismo mistico di questo ignoto 
seguace del panteismo di Proclo; e lo aiutava a ricercare nel 
suo linguaggio imaginoso ed esaltato solo quel che si poteva 
accordare con la propria ortodossia, mediante un processo me¬ 
glio di interpretazione che di esclusione. 

Ma più o meno legata alla tradizione filosofica, di Platone 
si continua nel mondo greco e protende verso il M. E. la tra¬ 
dizione astrologica (24). E in questo senso, e solo in esso, ci 
conviene riconoscere che realmente il Timeo è una fonte prin¬ 
cipalissima del pensiero di Dante e della costruzione del Pa¬ 
radiso. 

L' aver fondata la sua teoria cosmogomica sull' analogia 
dell'uomo con l’universo, a quel modo che nella Repubblica 
aveva ricavato la politica dalla analogia dell’ uomo con lo stato; 
l’aver fatto del mondo un animale intelligente e animato; e 
1’ aver giustificato questa sua fantasia cosmica con quel metodo 
che faceva dire a un ignoto glossatore del Comento di Ales¬ 
sandro sulla Metafisica: flÀàTwv z«T£|M 0 r,|i'/vtx:óv 3 !To ti qv cpù-iv ( 25 ); 
dovevano fare di Platone il maestro di tutti i cosmologi ed 
astrologi futuri, i quali trovavano nel suo sistema quasi i fon¬ 
damenti scientifici delle loro opinioni. Il cielo, o corpo, e 1 ’ a- 
nima del mondo, tutti numero ed armonia nel suo pensiero, dove¬ 
vano giustificare, trasformati di miti in dogmi, 1’ applicazione 
della matematica alla investigazione dei supposti rapporti fra 
gli organi, tutti solidali, dell’ universo. L’ origine e il ritorno 
agli astri, delle anime; la teoria della reminiscenza, la stessa 
teoria delle idee saranno strumenti utilissimi nelle mani degli 
astrologi, non appena 1’ introduzione del Gastrologia caldea nel 
mondo greco fornirà la materia alle loro speculazioni. 

Così Dante, cosmologo ed astrologo, cita spesso Platone ; 
e più spesso, senza sospettarlo forse, si vale di idee da lui pri¬ 
mamente enunciate. Si dà il primo caso per la teoria delle idee 
o intelligenze dei cieli, e per quella del ritorno delle anime 
alle stelle, che implica l’altra dell’ufficio e natura degli astri; 
il secondo, per la teoria dei movimenti dei cieli, per la distin¬ 
zione della creazione in mediata e immediata, e in generale per 
tutto ciò che di Platone era vivo nella teologia e nella mistica 
cristiana. Quest’ ultimo argomento richiederebbe lungo discorso 


e ci porterebbe lontani dai tema- esamin' 

prime quattro questioni. sminiamo brevemente le 

pensiero di Dante intorno 


I. 


Il Fraccaro li (26) riduce il 


alle idee ad una sola interpretazione PenSWr ° * Dant 
egli, contro lo Zeller e il Gomperz, difem e poiché 
simile interpretazione della teoria nkt 6 " * C ° m<ì autentica ™a 
mone intendimento di essala SSS. 1 t^ ~ 

in Dante stesso non di molto si 

mento L ipotesi esempuristica (z 7 ). posta innanzi dai 3. 
tomci fatta propria da S. Agostino, ripresa da Boezio, sebbene 
probabilmente contraria alla mente di Platone, costituisce in¬ 
dubbiamente il fulcro della tradizione platonica medievale; ma 
in Dante a me pare di scorgere, oltre a questa, tracce d' un' altra 
più conforme al pensiero originale. Duplice è la fonte dell'e- 
semplarismo dantesco : Boezio, di cui egli traduce letteralmente 
i versi dell’inno più volte citato (De Cons. Phìl. ili, 9) 

tu cuncta superno 
Ducis ab exemplo : pulclirum pulcherriinus ipse 
Mundum mente gerens, 

in Corro. TU, ti : « Tutte le cose produci dal supremo esempio, 
Tu bellissimo, bello mondo nella niente portante » ; e S. Ago¬ 
stino, (citato anche da S. Tomaso), che parla di forme 0 ra 
gioni delle cose contenute in divina intelligentia, m dmM 
Mente (28), a cui si riconducono «l’esempio intenzione e cio 

della umana esitenza è nella divina Mente 11 ' | 

CWt, IV, XV : « E Plato vuole che tutti gl. uomini, da ««J sola 

idea dipendano e non da più ; eh e dar'* t e forse ha 
Ma in Conv. II, v. eh’6 il luogo P>» c natlir e 

fonte più remota (29). Dante dice tanti e ', ’inionti del cielo * 
universali », o Intelligenze, « quantison del|c XntolH- 

e « quante sono le spezie delle eos u j. lscU na del suo >, e 
genze dei cieli le « generatrici c 1 qu‘ ’ delJa SU a spezie >. 

le idee delle cose non solo « esemp g a qliest o modo d 

ma anche « generatrici » del e 1 ose - „ hB ] eie 


° « 1 rieli sono 

ma anche «generami.. ----- dice che. cw 

vedere si riferisce Conv. U, XI . sia < dalli moW f’* 
cagione della « generazione sostanziò ^ (# , motori sono 

come (pongono) Plato, Avicenna 
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ancora le Intelligenze o anime degli astri, come è chiaro, se¬ 
condo la tradizione araba), sia « da esse stelle (specialmente le 
anime umane), siccome Socrate, e anche Plato, e Dionisio Ac¬ 
cademico », (e qui l’interpretazione tende verso la forma astro¬ 
logica). In questa guisa, appunto, la teoria di Platone appre¬ 
stava i fondamenti alla cosmologia degli astrologi. 

II. — Strettamente connessa alla prima è la seconda que¬ 
stione, quella della generazione sostanziale delle anime umane 
dalle stelle, e del loro ritorno ad esse. In modo dubitativo 
Dante ripudia in Par. IV, 49-63, la teoria platonica, ma quel 
che lo trattiene è probabilmente l’idea che in essa appunto 
Platone parli, più che sermone proprio, per metaphorisma : 

Ma forse sua sentenza è d’altra guisa, 

forse se ne può dare una ragione allegorica; e in Conv. IV, xxi. 
dopo avere esposte varie teorie intorno alla differenza delle anime, 
e quella di « Plato e altri », i quali « vollero che esse procedessero 
dalle stelle, e fossero nobili e più e meno, secondo la nobiltà della 
stella», aggiunge: « Se ciascuno fosse a difendere la sua opi¬ 
nione, potrebbe essere che la verità si vedrebbe essere in tutte »; 
e la loro lontananza dal vero stima essere una semplice appa¬ 
renza « nella prima faccia ». Infatti l’opinione di Platone si ri¬ 
trova più innanzi, dove l’Alighieri esprime quella di Aristotele, 
in uno degli elementi concorrenti, nella virtù del ciclo, che in¬ 
duce nell’anima una disposizione « buona e migliore e ottima (la 
quale si varia per le costellazioni che continuamente si trasmu¬ 
tano) ». In sostanza, egli sa troppo poco del pensiero platonico 
per discernere quel che è vero in esso, ma ne accoglie senza 
esitazione quel che è vivo in Aristotele. Alla interpretazione 
metaforica, dubitativamente accennata, lo esorta, come già ve¬ 
demmo, S. Agostino, che con essa spiega il rapporto del suo 
innatismo con la teoria della reminiscenza (30): parimenti, se 
pel ritorno dell’ anima alle stelle, Platone 

intende tornare a queste rote 
L’onor dell’influenza e il biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percote. 

E vedremo più innanzi quale sia questo vero: il reale in¬ 
flusso degli astri sulle anime. 
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T-a terzina seguente 


quella citata : 


Questo principio male inteso torse 

“ e ,t a ^ ~ ** - 

è pensiero lontano dal mito platonico : 
prefazione del politeismo, più largamente svolta in Co,r, 11 1 
dove della fede pagana si discorre come di cosa affine all'in¬ 
tendimento del filosofo, ma non cosi filosofica: nell' un senso 
e nell'altro, la divinità delle intelligenze o idee è avvicinata 
al concetto popolare delle divinità pagane relegate negli astri. 
E perciò Dante stesso secondo la comune interpretazione alle¬ 
gorica dei poeti pagani nel M. E., non si perita di chiamar Dee, 
[Par. XXVIII, izi), le Intelligenze dei cieli, giunte a lui sotto 
la forma cristiana delle angeliche gerarchie. 

III. — Per il tramite aristotelico giunsero a Dante le dot¬ 
trine platoniche dei movimenti dei cieli, e della creazione me¬ 
diata e immediata: difficilmente riconoscibili perciò, ma l’una 
e l’altra fondamentali per la cosmologia ed astrologia platonica. 
La prima da Tim. 39 A, discesa e mutata in Di Cielo e Mondo 
di Aristotele, ripresa e rimutata da Tolomeo, compiuta con la 
imposizione dell'Empireo cattolico: tale è in Com. II. tv. 
tale genera la costruzione scientifica del Paradiso. L altra, a 
Tim. 4. C. si ritrova in esposizioni schiettamente anStoteHch* 
ad es in Pa, VII, 69. XIII. 5 , età, dovunque 0 parola della 

creazione. ,, . nìfio'nrif'n. i l'cir- 

Un’ultima eco platonica; ansi pm ^ J % Cicerone, 
monia delle sfere (3. h Combattuta da Arato» ^ 

da Alberto Magno, da S. 
tasia in Par. I, 16 S : 


“so. Dante la sua la mirabile fin. 


Questa non è 


Q uando 10 ro,;l . Cl ^j TTTtTÒ!" 

. 

nl , pura poesia: od è retaggio 
filosofia 0 scienza, ^ ; cieli, oltre e 


d’ anima in anima di poeta, pur 
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di sopra d’ ogni speculazione di sapienti. Il poeta non ha altra 
divisa, in quanto poeta, se non quella d’un antico gentiluomo 
francese; ce qui convieni. 


III. 

Abbiamo passato in rassegna quel che dal platonismo è 
disceso nella astrologia in genere, e in particolare nei concetti 
astrologici di Dante; ma ad onore del pensiero medievale e 
dantesco, si deve dire che, mentre tutto il processo neoplatonico, 
e più propriamente astrologico, è di trasformazione dei vaghi 
miti in dogmi rigidi e spesso puerili, in Dante, astrologo pm 
libero e più filosofico, c’ è traccia d’ un ritorno alla più fedele 
interpretazione dei miti con 1 ’ applicare ad essi il metodo tutto 
medievale dell’ allegoria. Quanto ad Aristotele (32),_ * noi po¬ 
tremmo senza inconvenienti eliminarlo dalla lista dei precursori 
della astrologia, se questo principe della scienza antica non fosse 
di quelli con cui ogni dottrina ha dovuto cercare accomoda¬ 
menti » (33). Bastava Platone ai fondamenti di carattere filo¬ 
sofico; ma non si poteva non chiedere, alla cosmologia e alla 
fisica di Aristotele, la giustificazione scientifica. 

I punti della dottrina aristotelica essenziali a questo fine 
sono le concezioni del moto, dei cieli, dei circoli di generazione 
e corruzione e la teoria delle proprietà elementari della mate¬ 
ria (34). 

X. _ Da Platone Aristotele trasse il concetto dell universo 

sferico, e del moto circolare come il più perfetto ; e come Pla¬ 
tone egli distinse un moto sul piano dell’ equatore, uno su quello 

dell’eclittica, per ciascun cielo. Ma se Platone, seguendo la sua 
costruzione mitica e la similitudine del mondo con 1’ uomo, 
aveva posto che i pensieri ragionevoli dell’ anima del mondo 
fossero in certo modo rappresentati dal primo movimento, d u- 

nità o identità, e le opinioni dal secondo, o movimento del dis¬ 
simile ; Aristotele attribuì al primo, o moto diurno, un' azione 
conservativa e vitale, al secondo, o obliquo annuale, un’azione 
dissolvente. Ed oltre al moto circolare, egli ammise un’ altra 
ragione di moto semplice, nei corpi semplici, il moto retto': 
proprio, il moto circolare o intorno al mezzo, dei corpi no gravi 


nè lievi, i eie],. e ad 

nelle sue due forme, dei corn^" 0 <35) : Proprio il 
o lievi, quello dal mezzo /' ° gravi ’ quello ^7”° 
unica e non ammettami a natUr a del nrim me7 ' z <>. 

«*—• - trarr* 

Tf “it fiitr*'— « «s 

n - — Dal 'a natura del mot Second °- 
eterni perchè ingenerabili e incorrutt^f, '* cieli ; 

ogni senso per dar luogo a una la cosmogonia perde 

diversa da quella dei corpi terresw^- 0 ' 0 ^ 0 ' n ' a “* 
come li voleva Platone, ma DPr • ' '’>• non animati 

e d’azione (rcpefeme y.ù ^ P ^ d ” a natura Partecipi di vita 
peripatetica meglio dinamico che ° . Splnt ° della filosofi a 
‘Odo; ma nel XI della *“ S ° n ° ^ /fc 

preposta una sostanza motrice spirituale TtT CIrC °' az,one è 

trovare fortuna nel mondo 

, „ cristiano, contaminandosi con li 

credenza negli angeli. Ora, se l’ipotesi della materia dei deh 

distinta da quella dm corpi terrestri andava contro alla teoria 

astrologica della «rojppma, pure era sufficiente agli astrologi che 

Aristotele avesse posto una relazione fra i movimenti celesti e 

le generazioni sublunari. Quanto ai filosofi cristiani, ossi nella 

teoria dell’atto e della potenza, come in quella correlativa della 

forma e della materia, che estesero ad ogni dominio della loro 

conoscenza, inquadrarono, seguendo gli accenni di Aristotele, la 

sua teoria dei cieli : e Dante è perfettamente aristotelico in 

Par. XXVII, 106-7 : 


La natura del moto che quieta 
Il mezzo e tutto l’altro intorno muove, 


dove stabilisce il rapporto tra i cieli a partire dal Primo Mo¬ 
bile successivamente meno attuosi, secondo la loro rispettiva 
velocità, e la Terra immobile, materiale; come in lai.W , 
22-24. 31-36, dove tra angeli cieli e materia, è definito questo 

duplico rapporto : 


forma pura, 

forma e materia congiunte, 
materia pura ; 


puro atto, 
potenza con atto, 
pura potenza (36). 




E S. Tomaso nel commento al De coelo (lìb. I, lectio XI) 
diceva la materia dei corpi celesti non ad esse, non subiecta 
transmutationi quae est secundum esse, sed ei quac est secundum 
ubi, e tale che forma sua replct totani potentialitafem : 

Nel mezzo strinse potenza con atto 
Tal vinte, che giammai non si divima. 

III. — Un influsso generalissimo dei cieli sulla terra, un'a¬ 
zione continua e mutevole (secondo T inclinazione sulla eclittica), 
dalla periferia al centro, dalla forma suprema alla materia infima, 
che regola il ritmo alterno della generazione e della corruzione, 
tale il contributo dello Stagirita alla astrologia. Ma dall’influsso 
generalissimo, gli astrologi scesero agli influssi particolari e de¬ 
terminati. e nella fisica peripatetica attinsero quanto permetteva 
loro di spiegarli scientificamente. 

IV. — La distinzione dei quattro elementi costituenti i corpi 
terrestri non è in Aristotele assoluta: per l’azione reciproca 
dei due moti rettilinei e per la quadruplice congiunzione delle 
due coppie di potenze attive, caldo e freddo, e passive, umido 
e secco, essi possono trasmutarsi l’uno nell’altro; alla base di 
tutti sta la irpcÓTirj óXt), il subiectwm generationis di S. Tomaso, il 
soggetto degli elementi di Dante, la materia simpliciter. Ora, de¬ 
gli « elementi legati » consta la complessione o la mondana 
cera (37), su cui appunto opera la virtù dei cieli (38) e vi im¬ 
prime la inclinazione conforme ; e complessione potenziata (39) 
dice Dante la materia elementare disposta per sua essenza alla 
generazione. In questo senso, la fisica astrologica di Tolomeo, 
che è peripatetica, permane in Dante: nella spiegazione degli 
influssi corporali. Resta, separata e distinta, la generazione so¬ 
stanziale delle anime, l’operazione della miglior cosa, il maravi- 
glioso spiramento del Primo Motore (40). 

Tali gli elementi aristotelici ; dai precursori del Gastrolo¬ 
gia, ora passiamo alla vera e propria astrologia e a quel che 
il pensiero cristiano ne ha conservato. 
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IV. 


Non abbiamo posto fra i precursori dell',,», i • 

dogmi ; ma questi, una volta formati, se ne distaccano per en¬ 
trare nel pensiero cristiano di sua natura contrario ai postulati 
. quel,a - La concezione panteistica di Dio come materia ori¬ 
ginale e principio dinamico di tutte le cose, la negazione delle 
essenze spirituali, i principi di universale compenetrazione e 
simpatia, il rispetto dei miti popolari nella loro orìgine side¬ 
rale, la fede nella divinazione, sono tutti atteggiamenti che pre¬ 
destinavano lo stoicismo ad allearsi all’astrologia: s’aggiunga a 
questo, che il periodo della sua maggiore fortuna coincide con 
la diffusione in Grecia delle prime dottrine caldee importate da 
Beroso, L'alleanza si fece dunque « per necessità di eventi, e 
si fortificò per il reciproco influsso che non potevano non eser¬ 
citare runa sull’altra dottrine egualmente curiose di sapere e 
di prevedere » (41). 

Intorno al 280 a. C., tra le conseguenze di cultura delle 
conquiste di Alessandro, pone il Bouché-I.eclcrcq il sorgere 
dell’ astrologia greca di sul tronco venerabile di quella caldaica, 
che, con tutti o parte dei segni zodiacali e co’ tipi planetari 
associati alle divinità, le forniva i più indispensabili strumenti 
di lavoro. « L’astro logia caldaica posa sul fondamento primor¬ 
diale di tutte le religioni, sulla logica animistica, la quale vuole 
che tutto sia mosso da volontà, e sul sentimento, che esige che 
queste potenze principalmente e perpetuamente abbiano cura 
degl, uomini. La natura del paese, il clima resistenza di una 
c.1, sacerdotale certo., dell, cor» 

.-ci... !■*» » ’”r a r£Td v . ” »s » 

Olone ha post, ,n essa 1 suo, dn. riparte ^ ., compom . 

Ìma Ce , ‘q3 1 diS'coImmi‘deg'i’?etri aranti, re del popolo 
d'eUe stne e i tipi divini usciti dalia stessa imaginazione crea- 
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trice . (42). Un accomodamento simile a quello che più tardi av¬ 
verrà tra la mitologia greca e le divinità italiche, spinse i Greci, 
continuando un processo già iniziato, a riconoscere nelle divi¬ 
nità planetarie babilonesi i propri numi indigeti ; quali fossero le 
giustificazioni preparate dai filosofi anteriori, abbiamo già ve¬ 
duto . ] influsso caldaico, già determinato nei processi genetlia- 
logici e in un’antichissima consuetudine di osservazioni del cielo 
a fine di previsione, da un lato; dall’altro, le dottrine filosofi- 
che dei precursori, dànno ragione sufficiente del sorgere e svi¬ 
lupparsi della astrologia greca, e del suo fissarsi in dogmi, che 
possono raccogdiersi nelle seguenti proposizioni : 

« In virtù della simpatia o solidarietà universale, gli astri 
esercitano sulla terra — e specialmente sull’ uomo, che ha affi¬ 
nità con tutto il mondo — un’azione in armonia con la loro 
natura, in proporzione con la loro potenza. 

« Quest’azione s’esercita per mezzo di correnti di forze o 
effluvi rettilinei e tende ad assimilare il paziente a l'agente, 
l’inferiore al superiore. 

« Essa dipende dalla posizione degli astri, sia in rapporto 
colia Terra, sia in rapporto cogli altri astri : di tal guisa che 
essa è necessariamente composita, modificata quantitativamente e 
qualitativamente dagli influssi concomitanti, e può perfino essere 
invertita. 

« L'azione combinata degli astri produce ad ogni momento 
opportunità diverse, che possono venir utilizzate via via che si 
presentano (sistema delle y.xTapyai, de eleclione horarum lauda- 
biliuvì). 

« Essa s’esercita nell’ istante del nascimento con una tale 
intensità, che fissa irrevocabilmente il destino, oramai indipen¬ 
dente, o quasi, dalle ulteriori opportunità (sistema genetlialo- 
gico, de nativitatibus ) » (43). 

Questa è presso a poco la forma in cui ritroviamo l’astro- 
logia nelle sue manifestazioni nel mondo greco e romano, e nel 
classico TeTpajSifiXo; tolemaico, che doveva tramandarne nel mondo 
cristiano gli elementi essenziali, Associata all’aruspicina, al- 
l’oniromanzia, alla morfoscopia e a tutti, in generale, i metodi 
divinatori, la sua fortuna fu immensa; oggetto di fede profonda 
nei volghi, oggetto di fede e strumento di dominazione nei si- 
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gnon, soggetto inesauribile di poesia 

maturassero le vicende dei corpi ce , P ° eU ’ ^ Che firam - 
di un cielo popolato di numi e di altri’, daUa '’ ,SÌOne 

eterismi), sia che si fermassero a descriverei" "" (Cató ' 
vinazione siderale come una forma dell’int rvemTdi^^ 
fatt, umani, o della protervia umana che spinge'lo’sguard 11 ' 0 7 
abissi del consiglio divino. P g gUardo ne g h 

I dottori della chiesa dovettero fare i conti con questa no 
Mitissima tradizione (44); e i primi, imbevuti di platonismo e 
di neoplatonismo, si trovarono naturalmente disarmati contro 
tutte le ipostasi ed emanazioni, astrologiche demonologiche 
magiche e teurgiche, che la filosofia ad essi contemporanea ac¬ 
coglieva senza resistenza. Il partito a cui si appigliarono fu il 
più semplice: come degli dei pagani fecero demoni, così dei 
metodi divinatori e particolarmente della astrologia, invenzioni 
diaboliche; la poterono così vivacemente attaccare, pure accet¬ 
tandola nei suoi principi. Questa prima forma di opposizione 
resterà nella polemica cristiana anche quando più profondi argo¬ 
menti parranno infirmare 0 almeno limitare il significato dei 
dogmi astrologici. 

La polemica si fa per due tappe, segnate da Origene e 
Sant’ Agostino. Il primo riduce gli influssi degli astri da cause 
a segni, indicazioni della divina volontà cui è rimesso il governo 
del mondo ; e all’astrologia intesa come interpretazione dei 
segni divini, 0 astroscopia, non oppone se non che essa è supe- 
., , .-n:—«« nmana Non esiste per lui la fatalità astro- 

alla li¬ 


riore alla intelligenza umana 
logica ma 


soltanto la "poyvte-tv non contraria 


berta umana, come pura conoscenza anticipata ch'ella ù dei no¬ 
stri liberi atti. In Sant’ Agostino si raccolgono tutti gli elementi 

della polemica anteriore, sotto la dottrina della RM» e de a 
credesti!,azione: egli ammette fino ad un certo punto 1 influsso 
corporale degli astri, ma combatte con veemenza coloro^*, 
pei Mate decerne» il vero. 
De,, v, I); concede ■ . f ^ ri s pi r itmm non tonortan 

ma afferma questo ^ j* insjnuare ne g,i no- 

ir 


mini le raise . 

inesistente arte oroscopica. 
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L influsso della polemica agostiniana è visibile in tutto il 
pensiero medievale; ma bisogna tener conto, per spiegarci come 
gì scolastici siano men risoluti oppositori che non Sant’Ago- 
stino, del tatto che essi ricevettero la astrologia, quasi una di¬ 
pendenza della astronomia, dalle mani degli Arabi, i quali ave¬ 
vano continuato a trattarla scientificamente e filosoficamente se¬ 
condo i dettami di Tolomeo. La Chiesa non 1’ aveva mai espres¬ 
samente nè approvata nè riprovata, e per tutto il M. E. (46), 
e particolarmente nei secoli posteriori alla introduzione della 
cultura araba in occidente, la sua fortuna fu grandissima, la fede 
in essa profonda : fino al Rinascimento, quando e aristotelici e 
platonici, risaliti alle pure fonti, cercarono di aggiungere nuovi 
argomenti a quelli tradizionali sulla sua validità (47). V’è un’a¬ 
zione reciproca continua di credenze popolari e speculazioni di 
dotti, che contribuisce a mantenere viva per secoli, da un lato 
nella sua forma di superstizione pagana, dall’ altro in quella di 
scienza fondata sull’autorità, la pratica e la dottrina astrologica. 

Abbiamo veduto 1 ’ atteggiamento di fronte ad essa di Al¬ 
berto Magno. Nella sua parafrasi aristotelica del De Coelo et 
Mando (48), distinte le due ricerche intorno agli effetti delle 
stelle, quali siano, e quando e dove si manifestino, e lasciata la 
seconda alla sdentici elccto r uni o geomantici, fra i quali pone 
Tolomeo, così descrive la causa naturale e il modo degli ef¬ 
fetti stessi: a quella guisa che tutte le stelle ricevono luce dal 
sole (sed quia non recipiunt lumen extnnsccus sui tantum , sed 
inl-riusecus , ideo lumen incorporatimi eis accipit virtutem et natu¬ 
ravi corpo-rum quibus incorporatu-r ), in calore et spirita complexio- 
nali mundi vitnoris cuiushòet membri nolnlis et pr-incipalis acci¬ 
pit virtutem ad quod et in quod dirigitur et derivatur. Kt haec , 
conchiude, est causa quod totum orbe-m assiinilaverunt philosophi 
uni animali, m quo principale membrum et loco cordis sii sol. 

1, ultima proposizione ci mostra viva ed attiva una conce¬ 
zione di origine platonica; le prime ci dànno ragione di alcune 
opinioni dantesche, particolarmente di quella delle macchie lu¬ 
nari corn’ è esposta nel Conv. II, xtv, ed anche com’è corretta 
in Par. II, 49-148: intese in un senso puramente materiale nel 
primo caso, più profondamente nel secondo, dove il procedere 
della luce di cielo in cielo differente e distinta è dovuto ap- 
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punto al fatto eh’essa accoglie virt, t 

verse essenze, quibus incorporata Tr *“**"•" de!ie di- 
fesca si intende connessa a tutta h i , ‘ a COSmol °^ dan- 
San Tomaso riprendet 

ninna: la derivazione è manifesta ™ argoment «ione agosti- 

» un opuscolo, . 

naldo, intorno alla legittimità defla astrnln S “° T' 00 Regi ‘ 
ln Primis, egli comincia, oportet scine auodT, glUd ‘ Z, ‘“ na < 5 °>- 
ponti,, ad immutando carparo infcriora se ZZZZ'TZ 
testimonianza di Sant'Agostino': dicit eni m 
Non usquequaque aisiirde dici potest, ad solas corposi diffcrZt 
afflata*, quosdam sydcreos pervenire (5,). Pertanto nullum riddar 
esse peccatimi, se ci serviamo dei giudizi degli astri a prevedere 
gli effetti corporali; e a questo fine sono diretti, secondo San 
Tomaso, le osservazioni dei contadini, dei navigatori, dei 
medici, osservazioni ancor più meteorologiche, veramente, che 
astrologiche. Ma gli astri non necessitano la volontà umana : 
alioquin perire! liberimi arbitrimi ; argomento che Sant'Ago¬ 
stino, meglio che dalla spontaneità umana avrebbe tratto dalla 
volontà, grazia o predestinazione, divina ; e vedremo come San 
Tomaso, in modo simile a quello di Origene, concilierà dialet¬ 
ticamente l’una e l'altra. Da ultimo, cita il luogo del Conten¬ 
tano alla Genesi già citato da noi, e un altro simile passo 
agostiniano: Aug. dicit 2. de doctr . c/irist. quod tnlcs astrorunt 
observationes refercndae sant ad quondam poeta coni daemambus 
habita. 

Vediamo ora che cosa propriamente S. Tomaso intenda 
per influssi corporali, e come concìli! la volontà e prescienza di¬ 
vina con il libero arbitrio; questione connessa con I astrologia 
in un rapporto più stretto che a prima giunta non appauu - 

- ■ 11 r,filiti astro ogica una fatalità divina, 

pericolo d. sostituire alla totalità .utt g ^ qu| ^ ci 

o di legittimare quella per nu furo J gj . chiamllte in giudizio 

varremo delle due Summoc, ^ ^ . ll[ri , ma di due scritture 

dallo Scrocca, dal Rambaldi (5 inganno, la sua dottrina 

minori dell' Aquinate, dove, s'io non m ' 

ha maggiore chiarezza <• rilievo. fferiml che j corpi celesti 

Nell'opuscolo De Sortibus (jà). «8 incorporeo, poiché 

non possono fare impronta in alcunché 
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qualunque cosa incorporea è più nobile e virtuosa di 

corpo : In fellectus ante,,,. huinanus neque est corpus 4 * "fc 

6 Per f 1 Cor P i cele ^ non possono imprimere 
intelletto umano; voluntas cintevi in intellectiva pars est, quindi 
ne la volontà è soggetta ai loro influssi, nè gli atti umani pos¬ 
sono preconoscersi per Uromanzia od altra forma di divina- 
zione se non in quanto dipendono da cause corporee sicut 
abundanha frugniti ex siccitate aeris. Ma se volontà ed intelletto 
impressioni syderum non subduntur, e sensitiva pars animar, la 
quale concorre negli atti umani, in eo quod corporali, utitur orbano 
vecesse est quod corporibus coelestibus subijciatur, può dirsi che ex 
dispositele coelestium corporum aliqna inclinatici sii in nobis ad 
haec vel illa facienda, in quantum. s. ad hoc inducimur per ima- 
gmariam apprehensionem, et per appetitile sensitivi passioncs. s. 
iram, timorem, et alia huius modi , ad quae homo est magie vel 
vnnns dispositus secundum corporaleni Complexionem quae subditur 
dispositioni stella-rum. Senonchè, potendo l’uomo con la volontà 
e 1 intelletto reprimere i fantasmi dell’imaginazione e le passioni 
dell’appetito sensitivo, ex stellarmi! disposinone nulla necessitas 
mducitur hornini ad agendum, sed quaedam inclinatio sola, quatti 
sagient.es moderando refraenant ; a quel modo che già gli astro- 
logi avevan detto, (e la frase fu attribuita a Tolomeo (54), ma 
è forse più antica, ed ha senso evidentemente stoico e di¬ 
verso da quel che San Tomaso le attribuisce citandola): Sapiens 
dominabitur astris. Ma quia stulforum, secundum Salomonem , infi- 
mtus est numerus , in paucis autem perfette ratio dominatur, in 
plunbus homiiiuvi inclinationes coelestium corporum sortiuntur ef- 
fectus. 

Questo si potre]>be dire il lato psicologico della argomen¬ 
tazione ; nel De Sortibus ancora, e più diffusamente in una di¬ 
gressione nel comento a) De Intcrpretationc di Aristotele (55), 
e invece considerato il lato logico della questione, come grado 
alla considerazione puramente ontologica. Il ragionamento si 
può riassumere così : bisogna distinguere gli effetti in per acci- 
dens e per se; porre il fato nella virtù dei corpi celesti signi¬ 
fica ridurre tutti gli effetti hic inferius provenientes ad una causa 
per se ; ora, una forza corporale non può agire per se, se non 
in cosa corporea, e le forze sensitive, in quanto atti di organi 
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corporali, sono soggette alfc 

corruttibili, solo che i n essavi siano C ° rp ° rali 
Mul.ens. E proprio della virtù natur f” C0 "«"^ti 0 P er 
unum, stoni et actio rei naturali, Tu ì"^ ° * **«. «d 
a -propria forma rei <]uae est nahma^ '&#*> *«& 
1 Stelletto agii p cr F0RMas mentre 

A""** tnultiplìcari, et ideo -bnUstl , CEPTAS > in coda,, 
tur ad unum sed ad multa Tuta ‘ ■■ r “' anala mn Mcnninan- 
«mani, aocj, “,««» 

unum, e non può ridursi, „/ „ , 6 per aeaieus at 

naturale che tende ad unum, nò alcun ^ ’ iBÙ 

dinarc a ciò che per aocidensZenit § P “ A 

Si tratta insomma della 

contingenza elle fuor del quaderno 
Della vostra materia non si stende, 

idi cui parla Cacciaguida a Dante nel Par. XVII, 37-4; ; e ch’è 
per sua natura libera, come abbiamo veduto: che non prende 
necessità nemmeno dall’essere tutta dipinta nel cospetto eterno, 

(Se non come, dal viso in cui si specchia, 

Nave che per corrente giù discende), 

come risulta dal seguito dell’ argomentazione di S. 1 omaso, 
dov’essa si muta di logica in ontologica. Ed è significativo che 
precisamente combattendo Gastrologia il dottore angelico giunga 
alle più alte vette delle teologia cristiana • opporre alla ere enza 
nei fati astrali la libera conformità del nostro volere a ,IV0 ° 
onnisciente di Dio è un dar risalto drammatico a que et P 
profondo e profondamente diverso nelle concezioni pag 

stiana della vita morale. ,Orline nura- 

Quei che s’è riferito finora vale dunque, er.or^mp^^ 

mente logico e naturale ; ma 1 inte ^°' |lp P per accidente, for- 
può concepire come uno quel che avvle , ritenerlo preordi- 
mando ex mvllis imam compositiomni , e fortuito e 

nato da un intelletto : e perciò q» e ® )a nn intelletto 
casuale nella nostra vita è realmente ordinato 
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superiore. Ora, 1’ intelletto supremo è Dio, che produssse con 
serva, muove e dirige al debito fine ogni cosa, e alla divina 
disposizione soggiacciono le menti umane, la quale è lume di 
verità e virtù che muove le volontà umane a desiderare e ad 
agire : a deo enim illuminatur intellectus humanus ad ventatevi, 
ed essendo intelletto e volontà principio degli atti umani, im¬ 
mani. act/is subduntur dispositioni divinae. Questa riduzione delle 
cose fortuite e casuali all’ordine della divina Provvidenza, da 
cui dipende il fato, è negata da chi giudica de intellectu divino, 
ad modum intellectus nostri, e dei rapporti fra conoscenza e vo¬ 
lontà in Dio, secondo la mente umana. Ma Deus est omnino 
extra, ordmem temporis quasi in arce aeternitalis constitutus, quae 
est tota simili, cui subiacet totus temporis decursus secundum 
unum et simplicem etus mtuìtum ; et ideo uno intuitu vìdet 
omrua , quae aguntur secundum temporis decursum et unum- 
quodque secundum quod est m seipso existens, non quasi sibi fu- 
turum (57) quantum ad eius intintimi, prout est in solo ordine 
suarum causar um, quamvis et ipsum or dinevi videat, sed omnino 
aeternaliter, si videi unuviquodque eorum quae sunt in quocum- 
que tempore. Da questo modo postulato della conoscenza divina 
se^ue che JJeus certissime et infallibililer cognoscat omnia quae 
fiunt in tempore , et tamen ca quae m tempore eveniunt non sunt 
vel fìuiit ex necessitate, sed conti ngenter. E simile è Fargo menta¬ 
none e la conclusione per la volontà divina (58). 

Tale la pura dottrina tomistica che, insomma, distingue tre 
cause concorrenti in ogni atto umano : 

a) r inchnatio influita dagli astri nella complexio degli 
elementi. 

b) la ratio o lume naturale. 

c) la dispositio divina. 

Le quali con parole di Dante, perfettamente coincidenti 
con le espressioni dei dottore angelico, e dai passi su riferiti, 
s’io non m’inganno, rese compiutamente chiare, si potrebbero 
dire : 

a) opra delle rote magne 

Che drizzati ciascun seme a ciascun line 
Secondo che le stelle son compagne. 

Pnrg. XXX, 109-11. 
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m °ndana , 
tempera . 


(Più) a SUO modo .. 

su Kgella. 

La circular natura che ^ 

Alla cera morta. SUg8e,1 ° 

Par. VII], 



L’anima d’ogni bruto e delle pU Mei 
(e così, Coni/. IV, xxr , p urg xxy 
Anima fatta la virtute attiva Orni f T Che dell ’ u omo, 

rente, Che quest’è in 

Da comptession potenziata tira 
Lo raggio e il moto delle luci sante. 

P“ r - VII, , 37 . 4l . 

b) Lo cielo i vostri movimenti inizia, 

Non dico tutti, ma posto ch'io il dica, 
lattine v è dato a bene ed a malizia, 

E libero voler. 

Purg. XVII, 73-6. 

g) (stella buona o) miglior cosa 

AI’ ha dato il ben. 

Inf. XXVI, 23-4. 
larghezza di grazie divine. 

Purga XXX, 112. 

A maggior forza ed a miglior natura 
Liberi soggiacete. 

Purg. XVI, 79-80. 

Manifesta è la incondizionata adesione di Dante alla dot¬ 
trina tomistica ; considerate nel corpo di quella, le sue parole 
si illuminano subitamente; manifesta qui, come in ogni lato, si 
può dire, del pensiero dantesco ; ma quel che non si nota a 
bastanza è che al tempo dell’Alighieri il tomismo non f° v j 0 _ 
dirsi una dottrina pacifica, appena uscita com essa tra ^ 
lente battaglie di scuola. Solo dopo la morte eh * n ® 
nonizzazione del Santo, furono ritirate a S non era 
di Stefano Tempier, e decaddero le censure oxonl ® ^ fe( ] e ii 
bastato che al soglio pontificio ascendesse mm ^ ^ que _ 
tomisti, Pietro Ispano, per placare le ire (59 • ^ soimn j ss jone 

sta assoluta ortodossia tomistica, non c e in 





servile, ma libera e coraggiosa adesione ; non ad una teologia 
fissata e invecchiata, ma ad un pensiero attivo e nuovo e quasi 
m fieri. 


V. 

Non farò una esposizione della teoria astronomica e cosmo¬ 
logica di Dante, già fatta con molta chiarezza da altri e ulti¬ 
mamente dal Moore (60); nè delle dottrine, ad essa strettamente 
legate, della creazione (mediata ed immediata) e della gerarchia 
angelica (61 ). Per la prima, ha mostrato ottimamente il Toyn¬ 
bee (62) che la fonte diretta è Alfragano, un arabo seguace di 
Tolomeo : sostanzialmente, la cosmologia dantesca è quella di 
Aristotele, modificata e compiuta da Tolomeo in seguito alle 
osservazioni di Ipparco sulla precessione degli Equinozi ; ma 
non attinta direttamente a]V Almagesto, si agli Astronomica Ru¬ 
dimento. o Libro dell’ aggregazione delle stelle, com’ egli lo cita 
in Conv. II, vi, di Alfragano. Per le altre. Dante si inspirava 
alla generale tradizione cattolica, in cui abbiamo indicato alcuni 
degli elementi platonici ed aristotelici ; e ai trattati dell’Areo- 
pagita. 

Non credo che egli conoscesse l 'Almagesto. Certo il fatto 
che Dante abbia o non abbia citato un dato autore, non è cri¬ 
terio sufficiente a farci ritenere che egli lo conoscesse, o non, 
direttamente ; citare ili seconda mano o terza non era vergo¬ 
gnoso nel M. E., e ignoti erano allora i nostri scrupoli in pro¬ 
posito ; e molti degli autori il cui nome si ritrova nel Convivio 
o altrove, vi provengono da opere d’altri. Tutto quello che 
noi possiamo affermare è, che solo la citazione ripetuta e 
precisa, e non riscontrabile in testi più certamente noti a Dante, 
può esserci prova della sua conoscenza d’ un libro. Tale è il 
caso di Alfragano, che è un compendio dell’ Almagesto e la cui 
conoscenza poteva supplire quella dell’ opus maius; tale non è 
il caso dell’ Almagesto. Una sola citazione tolemaica in Conv. II, 
XV, fu riscontrata in Almagesti dictio Vili caput II; ma se il 
Toynbee, a proposito della questione della Galassia a cui essa 
si riferisce, avesse riportato oltre i capita II, III, V, del tra- 
ctatus II del liber I del De Mcteoris di Alberto Magno, anche 
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il caput VI, ve 1 ’ avrebbe ritrovata • 

magesti libro 8 cap. 2 . P ecisa : Piolemaen s i„ ^ 

D’altronde è noto che Dante p regiaVa „ 
bilita conosceva, Tolomeo, non f oss ’ altro C0 " ° gni proba ' 
di Cecco d’Ascoli (63); e il Biavi (6,1 k ^ tcstim °nianza 
dripartitus I, IV; I, n, i due luoghi nel &*- 

Ora un libro che avrebbe potuto sostituire" 1 k **'’ XIV ' 
questo trattato della secunda magna sartia, sarebbTadT * 
pio, 1 Introductorium di Albumasar, che Dant> , 
mentre delle citazioni tolemaiche non ci venne kttodi^ ma 
una fonte intermediaria, l'unica citazione di Albumasar Co ,,'7 
XIV, è tolta evidentemente al De Meteoris di Alberto MagnoVl’ 
E probabile dunque, che Dante conoscesse il Qmdripartilme 
che da esso ricavasse quel che dice sulla natura propria dei 
singoli astri, sia nel Convivio, sia nel Paradiso ; tanto più che 
a questo appunto si riferisce uno dei luoghi riscontrati, alle 
qualità di Marte e Giove e Saturno (66). 

Ma quel che ci interessa più delle sue fonti, nel concetto 
delle intrinseche qualità degli influssi dei vari pianeti, è Pat¬ 
teggiamento proprio di Dante, dovuto alla sua spontaneità fan¬ 
tastica. Le qualità predicate degli astri, che a lui giungevano 
sotto forma rigidamente scientifica, avevano avuto la loro ori¬ 
gine prima in semplici attribuzioni mitiche ; spogliate d ogni 
significato religioso, esse permanevano nella tradizione vol¬ 
gare e nella dottrina dei filosofi come dogmi per sè stanti, re 
sidui di apparenza razionale, d'un’antica religione contaniinatas 
nelle forme della scienza. Ora Dante, che nel canto 
l 'Inferno, se se ne accetta la convincente ed arguta P ^ 
zione del Parodi (67), fa una critica t ’ ella pratich e 

« scopo di invalidare la testimonianza uv ^ po j nc || a 

divinatorie », e particolarmente astrologieie, . 

definizione della natura dei singoli pianeti, qm ^ a pp arc nte la 
dalla disposizione dei beati pei cieli, < * ua .?*° t ^* ( j os j inve ce dallo 
liberazione dalla mitologia pagana , 0 ' ,!j. lttere scientifico, si 
faticose e laboriose determinazioni di oa ‘ dc( nu mi in 

contenta di predicare proprie degli astri di cie lo in 

essi relegati dalla fantasia degli antIC r „ ; dogmi astrolo- 


cielo, noi possiamo comodamente 


dimenticare 
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gici. e quasi imaginare che le anime dei beati rivelantisi in 
ciascuna di esse, non dalla stella siano improntate, ma dal 
nume; e non credo che si possa adombrar meglio il reale 
processo di metamorfosi dei miti in dogmi astrologici di quel 
che fa Dante nei versi maravigliosi con cui s’inizia il canto Vili 
del Paradiso : 

Solea creder lo mondo in suo periclo 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, volta nel terzo epiciclo. 

E da costei ond’ io principio piglio, 

Pigliavano il vocabol della stella 

Che il sol vagheggia or da coppa or da ciglio. 

• vv. 1-3, 10-12. 

E quando egli è giunto al cielo stellato e Beatrice I’ in¬ 
vita a rimirare in giù, non diversamente nomina i pianeti delle 
sette sfere, che se ad altro non avesse la mence che ai miti pa¬ 
gani : la figlia di Latona, il nato d’ Iperione e 
circa e vicino a lui, Maia e Dione, 

e il temperar di Giove tra il padre, Saturno, e il figlio, Marte (68). 
Certo, egli giustifica quest’uso delle favole antiche con 1 ’ inter¬ 
pretazione allegorica ; ma la sua fantasia vede realmente più 
addentro che non la sua ragione. Trivia, ridente nei pleniluni 
sereni 

tra le ninfe eterne 

che dipingono ii ciel per tutti i seni. 

( Par. XX1I1, 25-7) 

è assai più la dea che l’astro; il poeta vince il sapiente, e dove 
quegli crea, forza è che questi si taccia. 

Un’ultima questione sulle qualità degli influssi, non più in¬ 
trinsecamente, ma rispetto alla loro azione sugli uomini, è quella 
dei pretesi influssi maligni. Lo Scrocca (69) ritiene che per que¬ 
sta parte la dottrina di Dante si discosti da quella di San To¬ 
maso, in cui non v’ ha traccia di tali influssi ; e questo deduce 
dal fatto che Dante dice tornare ai cieli non soltanto l’onore, 
ma il biasvìo dell’influenza; e convenir talvolta che il libero 
volere duri fatica nelle prime battaglie col cielo {Par. IV, 59; 
Purg. XVI, 76-6). Ma se nel Cono. IV, xxi è detto : « la di- 
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sposizione del Cielo puote essere b 

quale si varia per le costellazioni 27112 ^°™ * ° Ui ™ 0» 
tano) », e non mai cattiva, n °n credo che S ' trasmu ‘ 

a credere che in questione di tanto momento n autori ^« 
una novità nella sua teoria, e contrari^ ant6 introd “«sse 
dottore angelico, senza giustificazione, ni 1^,!!^“ del 
glion, è parola spesso nella Commedia 70 \ d " b ? n, * n, ' e 
flussi maligni, mai: ma noi abbiamo veduto che r tafl!* 0Pn 
cieli non è se non una inclinazione impressa ai fantasmi.' 
1 imaginazione e alle passioni dell'appetito sensitivo e la v L 
morale non incomincia se non di qua da questi, con la ragione e 
col libero volere; e il bene e il male è nella nostra azione di- 
retta ad infrenare e dominare, più o meno o nuli'affatto, fan¬ 
tasmi e passioni ; e in ogni caso dagli astri noi non riceviamo 
se non la materia, piu o meno sorda alla nostra intenzione mo¬ 
rale, non mai una determinazione al male. Il male è opera no¬ 
stra, se del lume che c’è dato « a bene ed a malizia >, noi fac¬ 
ciamo cattivo o scarso uso ; e consiste nel trionfo di quei 
fantasmi e di quelle passioni, cioè del senso sull' intelletto. 

VI. 

Dai nostri rapidi accenni alle varie dottrine astrologiche 
e cosmologiche, si può ricavare agevolmente onde Dante traesse 
i dati di quella che abbiamo detta armatura scientìfica del Pa¬ 
radiso ; come, e da quali autorità persuaso, egli imaginasse il 
sistema dei cieli in se e ne* suoi influssi. Dal modo ili int 11 ^ 
questi, proprio di Dante, a cui 
considerazioni, si può dedurre quale sia 
astrolouico nell’ordinamento del la radi io poetico 

flit,,so ( 7 1), preceduto dagli antichi 
I-ubin (72), pose nitidamente in rilievo m>P° ^ . u Ross i, 
torio nella distribuzione dei boati per e • ^ neo essitù di 

recensendo l'opuscolo del Luiso ( 73 '' CL ^ ter j 0 morale; il Fla- 
integrare il criterio astrologico con «n c| una parti- 

mini (74) tenne per il primo, stimane 0 ^ onzon j (75I. rit ’ u - 

z.ione secondo le virtù ; a lui si opp miramente inorali e 

tando invece il criterio astrologico p 




teologico ; da ultimo il Parodi ( 7 6) ritenne che fra i due criteri 
non vt sta contradizione, « cioè che Dante abbia cercato e tro¬ 
vato il modo di fonderli insieme e di farli apparire un solo e 
identico criterio ». 

Bisogna tener presente che per Dante, come per S. Tomaso, 
il solo vero Paradiso è T Empireo ; e questo concetto è chiaro 
in lui, dalla prima volta che affisa lo sguardo verso la dimora 
dei Beati, nella canz. Li occhi dolenti per pietà del core, 

(vv. 15-16. Ita 11’è Beatrice in l 'alto cielo. 

Nel reame ove gli angeli hanno pace. 

vv. 21-22. Chè luce della sua umilitate 
Passò li cieli). 

al Convivio (77), alla Epistola a Can Grande (78): tutti i beati 

fanno bello il primo giro 
E differentemente han dolce vita 
Per sentir più e men l’eterno spiro ; 

Par. IV, 34-6. 

e ciascuno siede nel « trono che i suoi merti gli sortirò », 
Par. XXXI, 69, distinguendosi i gradi di beatitudine per man- 
siones di più e meno fervente carità, di più e meno abondante 
grazia (79). Tale il semplicissimo ordinamento della Rosa Cele¬ 
ste, dove tutti gli spiriti sono eguali al conspetto di Dio, non 
distinti per inclinazioni nè per virtù, ma per il fervore maggiore 
o minore della dolcezza contemplativa (80). Ricercare corri¬ 
spondenze tra T Empireo e la divisione per sfere, men che 
generalissime e vaghe, mi pare opera vana e che oltrepassi il 
pensiero di Dante. 

L’apparire dei beati nelle sfere, quella che Dante chiama 
la pars cxccutiva del Paradiso (82), ha origine sopra tutto in una 
necessità poetica e serve mirabilmente all’economia del poema, 
dove egli può, grazie ad essa, procedere di cielo in cielo e riferire 
de animabus beatis inventis in quolibct orbe; ma non è altro, come 
il poeta stesso ce ne avverte, che una dimostrazione sensibile 
di una realtà intellettuale (82) : il criterio secondo cui le anime 
sono distribuite lungo la scala ascensionale dei cicli non ha un 
reale riscontro nella vera beatitudine celeste, ma è un semplice 
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f °’ mora tae„te indifferente I me ^ Cn ' teri ° * s ™°' 
ebbe basta «: e la scala ’è JT , Un Cert0 «Mft po¬ 
se mpre maggiore perfezione ed fij-T definita f!aI,a 

81 a “ ende v ^0 l’Empireo Ma se s. , ° Ì<!ÌÌ ' VÌa Wa che 

morale, non credo che si debba ri '^ *°™ e . un criterio 

r"°’ ma che scaturisca nel" T dh ' eSS ° SÌa fus ° «>" 
dantesco attraverso l’allegoria n ° ™ nsuet0 al Pensiero 

trop P° poco, in confronto delle aF m ' StÌC °- Da " te ci ha detto 
altre cantiche, di una possibile «T* eSP ° SÌZÌOnÌ che f; ‘ P” lo 
e noi non possiamo procedere ^ deI ***** 

z,one e approssimativamente Imr * nc ' TC; ' se non Per indu- 

imaginata dal Parodi che si' Du f T"™ "■ ’ a SCa,a lle,, ° v, 'rtù 
ne *' P uo schematizzare così : 


I spiriti incerti, negligenti, Antiparadiso 

V V ' m0 " dana Temperanza (83) 

i v vita contemplativa ” * 


5 / 


6 

vn 


I vita attiva 
vita contemplativa 


Scienza 
Fortezza 
Giustizia 
Sapienza ; 


m essa trovano posto le virtù intellettuali e le cardinali, meno 
l'Intelligenza e la Prudenza, che non han luogo in Paradiso; 
parallelo al sistema etico delle Virtù, è quello teologico dei 
Doni dello Spirito Santo, e si sovrappone al primo dì neces¬ 
sità, poiché nel Paradiso ogni virtù non ila valore se non ap¬ 
punto in quanto il dono corrispondente la innalzi al grado di 
virtù cristiana (84). 

Per il modo della interpretazione, nella Epìstola a Can bran¬ 
de, dove espone in che differisca il Paradiso da tutto il poema, 
Dante ritiene anche pel Paradiso la teoria del duplice senso e 


la riafferma a proposito del soggetto proprio della terza canti¬ 
ca ( s 8) ; il rapporto che si può stabilire tra i due criteri a me par 
che sia appunto 0 semplicemente quello fra lettera e allegoria : 
dobbiamo maravigliarci se Dante, il quale ricerco nei col, la 

figurazione delle scienze ,86), ricercasse in « anche un sens 

" 

^Xi , ^^'^ uella ^ roMa chc s ' hapor 10 !>llrc <luc 
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cantiche, perchè 
mento più forte, 


manca a una definitiva interpretazione Pargo¬ 
la parola esplicita del poeta. 


VII. 

Non abbiamo se non sfiorato un campo vastissimo di ricer¬ 
che ; quello che è oggetto di queste poche note potrebbe essere 
materia di volumi. Ma molto resta ancora a fare sulla cultura 
medievale di Dante, molto sullo stato della cultura nel suo 
tempo e sulla diffusione dei vari autori medievali in Italia, sui 
riflessi della cultura nella vita dei volghi. Una storia delflastro- 
logia medievale manca, sia per lo sviluppo dottrinale, sia per 
la fortuna popolare. Sarei pago se queste pagine, nella loro in¬ 
compiutezza, dessero soltanto il senso di tutto ciò che ancora 
non si è fatto e che fare si deve. 
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1 . c., in semel redi tura meal. Anche qui, esclusa, come cercheremo di fare, 
la conoscenza in I). del Timeo calcidiano, resterà la indiscutibile origine in 
Boezio, così intimamente noto al poeta (Conv. II, xm). 

(15) In Conv. Ili, n I). traduce altri versi del medesimo inno ; ed anche 
questo, che parrebbe conferma, è argomento al Fraccaroli per negare la de¬ 
rivazione della terzina in questione, da Boezio ; poiché, egli dice, il livore 
earens, nel passo del Conv. non è tradotto. Ma la ragione a me pare poco 
convincente : Dante, a volta a volta, si valeva di quel tanto che gli era utile ; 
nò per citare due versi, doveva citar tutto 1’ inno. 

(16) Fraccaroli, op, cit., pp. 400-1. Edward Moore, Studies in Dante , 
First Series, Oxford, MDCCCXCVJ, pp. 156-64, Dante and Plato. 


(17) Purg. Ili, 43; W- IV, 134* 

(18) Paladino di una prevalenza platonica, o meglio neoplatonica, contro 
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e conclusioni acquistano valore se si " P “ nS ' ,9 ° 5 ’ U suc ricerche 
sofia vera e propria, egli tratta ' di . . ^ presen ' e <** P» che di filo- 
distinto e solo in una sua nari • ° ' ' d ' n " st ' Ci1 ’ ch ' 4 un dominio 

dominio filosofico. Vedi de Wu Jq '** UÌnUo «**M»*f col 
(19) De Co/is. PhU v, 6. 

,ib. rLtioxnìrr A T T ^ Per '" mm,,as '•« 

/ . ’ 11 Va g0 de,la ‘-‘dizione di Venezia, MDXCU segg 

Ut) Cosi vivace è in Platone P idea della dipendano de, tempo daTa' 
doma elhceme del Demiurgo, che in una delle sue più belle .amasie di- 
pmge le conseguenze della inversione del tempo dovuta al mancare della 
volontà del Demiurgo. UoXtvixò^ 270 D, E. 

(22) Epist., X, 29. Forse anche a questo (possibile interpretazione alle¬ 
gorica) accenna D. nella dubitazione di Par. IV, 55-6. 

(23) M. De Wulf, op. ci/., pp. 98-107, 156-7. 10S-9. 

(24) Bouché-Leclercq, op. ci/., pp. 19-25. 

f 2 5 ) In Th. Gomperz, Les penseurs de ìa Grèce, Paris, 1909, tome II, 
p. 649 n. E v. da p. 629 a p. 660 il chap. XIX : Le Timée e/ le Kritias. 

(26) Fraccaroli, op. ci/., pp. 406 segg. ; e \. tutto il cap. II dei Pro¬ 
legomeni, pp. 37-S4, Delle Idee e dell'origine del mondo. 

(27) M. De Wulf, op. ci/., pp. 21, tor, 304-5, etc. Murari, op. ci/., 
PP- 343 - 4 - 

(25) D. Tuo MAE Smunta T/t eoi., I, 84, 5. 

(29) Ciceronis Ora/or, III. Vedi Mookk, op. ci/., I. c. 

(30) S. ÀUG. De Trini /ale, XII, 15. 

(31) Murari, op. ci/., p. 391- Alle fonti quivi citate, aggiungi : Alo. M 
De Coe/o et Mondo, lib. Il, traci. Ili, cap. X : De sen/ett/ia dicentimn ex moto 
cocles/ìtmt fieri sonimi musicale : D. Tu. Aq. De Cel M.,\\ b. II, lectlo XIIH. 

( 32 ) un saggio limpido e vivace su tutta l'opera di Aristotele è in E. 
Boutroux, Blmlet d’hùtoirt de la pK/osaptic, P»ri*. <*>*. PP- M *» 1 vedi 
particolarmente a pp. M 7 - 5 ° : Cosmologie. Della cosmologia aristotelica di 
sulle fonti originali, in confronto con le teorie tomistiche, discorre il I rof. A. 
Scrocca, II siate,m dantesco dei cidi c delle loro niente, Nffpu| fts, 

., utilissimo se noti in quanto il nostro Aristotele greco non e Ari- 
0, ’““ . „ ..„t„„! latine note a Dante. Per le fonti aristoteliche di 


i latine note a Dante. Per 

D. vedi Moork, op. ci/., pp. 

(33) BoucnS-LucutRCQ, op. eit., P- * 5 - 


stotele delle due versioni .- . . 

, 2 -,56 : Dante and AruMle. 





- 38 — 


( 34 ) Font! : la e i libri ntpl e *«1 , 

, 33 ) Aristotele, sedendo . l'antica grosse** deg ,i tLZ ITT 
ticolarmente Hudossio e Callippo (vedi G. V. Schiapare L l!, /, ^ 0 ^' 
‘ Ludossio Calappa ed Aristo/c/e in Pubblicalo,n del R Osserva 

tor,o d, Brera, Milano. x8 7s)l per spiegare i movimenti dei pianeti ifc 
quello del primo mobile (che per lui era il cielo stellato), senza ammettere 
moviménti non circolari, accoglieva l'ipotesi di Callippo delle 33 sfere ■ alle 
qual, ne aggiungeva za, sfere an,agonistiche, che via via neutralizzassero i 
mot, delle singole sfere esterne rispetto alle interne, moti che altrimenti si 
sarebbero propagati a simigliarne del moto del cielo stellato, impresso a tutti 
■ celi ; dato il rapporto stabilito di sfera in sfera, dalla più ampia alla terra, 
d, forma e materia, di atto e potenza. In tutto, dunque, 55 sfere, o secondo 
alto 47, se i cieli della luna e del sole, distanti da quelli dei pianeti, non 
richiedono sfere antagonistiche. 

(36) Vedi Scrocca, op. di., pp. 29-30, 35-6. 

(j 7 ) Par. I, 41 ; G. Boffito, Di alcune questìoncelte di cosmogonia dan¬ 
tesca, estr. dalla Rivista di Fisica, Matematica, ecc. Anno III, n. 31, Pavia, 
1902 (ritrova la fonte della mondana cera nel de anima di Aristotele, spiegato 
da Alberto Magno, « materia che gli scolastici dissero seconda per distin¬ 
guerla dalla materia prima che consideravano come il sostrato dei corpi 
semplici ». 

(38) Conv. IV, xxi. 

( 39 ) Par. VII, 140. 

(40) Pttrg., XXV, 70-75. 

(41) Bouché-Leclercq, op. cit., pp. 2S-44 ; De VVulf, op. cit., pp. 60-1. 

(42) Op. cit., pp. 35-71, chap. II, L’Astrologie Chaldéenne. 

( 43 ) Im, ibid., pp. 72-87, chap. Ili, Les Dogmes Astro log ìqaes. 

( 44 ) In., ibid., pp. 609-27, chap. XVI, iv, L’Astrologie et l'orthodoxic 
chrètienne. 


( 45 ) Origenis in Gcnes. covivi., apud Eusebii Praep. Ev., VI, ir, 30: 

ot ài-ziptz oùx 7I0O7TC/OÌ ffiv i'j cTj/,navTix:>i oe fxò'jov. 

(46) P. L. Rambaldi, Il canto XX dell' Inferno, Dante con Irò la magia, 
dagli Alti della R. Accademia Virgiliana , Mantova, 1904. pp. 10-11, e gli 
scritti ivi citati. Per le figurazioni astrologiche nell’arte medievale, aggiungi: 
P. Toesca, Gli affreschi della cattedrale di Anagni, Roma, T902. 

( 47 ) I- Burckhardt, La civiltà del Rinascimento in Italia, traci. Val- 
busa, Firenze, 1900 7 , Voi. II, pp. 220-305 ; e il libro citato del Soldati. 

(48) Lib. Il, tract. Ili, caput V : Et est digressio declarans causavi na¬ 
turale vi de effectibus stellar uni. 
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questa con- 
«uione corpo- 


pp. 68-78 ; Rambaldi, op. cit., 
cercarsi soprattutto in Su mila Theot. 


t- 19 ) Paget Toynbee Rie 

(50) Opusculum XXVI D. ■ "° U dl, " lescl,e ' Serie I, Bologna, 1859. 

° rdinis Praedicatorum, i„ D ) d fratrm R'ginaldvn 

emme, Venetiis, apud Haeredem Hi “ D ° CT AKBaja 

P- 35S. coi. t . H ' er0nyra ' Sco,i ' MDLXXVH, p. 357, co,. a, 

cessione col f & Ag0sti ”° P rosc ?>t e . a metà riducendo 

ess col famoso argomento antiastrologico dei gemei,i : , 

ra 6 non - unificare il sesso dei gemelli 

(52) Scrocca, op. ci!., p. n, cap. VII, 

PP- S-9. La dottrina delPAquinate è da 
Ho, 3 e segg. 

153 ) Opnse. XXV, ad domi,,,,,,, Jacob,,,,, de Borgo, nel voi. cit. degli 
opuseoi, di S. Tomaso, p. 352 col. a. p. 35; col. a, e particolarmente il 
caput IIIJ, Utide sii sortitivi virlus. 

(54) Centiloquium. 

(55) D. Tho.mae Aquin. in libros Pcrihcrmenias , 1 . c., v. n. 20. 

(56) ihide Philosophus vi libro de Anima , opinionem poncnlìum volutila- 
lem homìnis subiici molili coeli ascribit bis, qui non poncbanl intelleclum dif- 
/erre a sensu. Id., ibid., 1. c. 

(57) Il rapporto tra la conoscenza divina e la conoscenza umana è reso 
più chiaro da una similitudine tolta ai Physica di Aristotele: questa è si¬ 
mile al modo di vedere di uomini che, disposti in una lunga fila, hanno, 
ciascuno di loro, altri dinnanzi c altri dietro, precedenti e susseguenti (pre¬ 
sente e futuro, cause ed effetti) ; quella, al modo di chi consideri tutta la 
fila degli uomini essendone fuori extra ordinem lempotis, aeternali te rh Io.. 
ibid ., I. c. 

( 5 S) Ho riassunte insieme le argomentazioni del I)e Sortibus e del Re- 
rihermenias, che rappresentano un pensiero identico e si compiono a vicenda. 

È notevole la chiusa della lunga digressione nella esposizione del trattato 
logico aristotelico, dove S. Tomaso si scusa quasi di parlare in lai luogo di 
cose che sembrano logici negocij ,,wd,„„ e.,cedere, ma dice d'aver ciò fatto 
od satvamtum radiees contingentine (cioè contro le varie forum d, fata s.no , 

... ibid 1. c. - Iu un senso contiugcuzinle. che dir- 

bocca di Adamo m V,-. ■ ■ Torino, ,909. i» **». 

losofia del linguaggio Metta ratnsnu 

crii, detta MI- "«>- »S osl ° ,9 ° 9 ' 
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( 59 ) Su gli avversari e le condanne e i partigiani del tomismo .M DP 
Wulf, op. ci/., pp. 371.82. ’ '• DE 

t«o) Edward Moore, The aslrOnomy of Dante, in Studiosi,, Dante in 

Za' NT™ 1 " 1 '' PP ' 1-108 ; reC ' dÌ ^ AnGEUTTI in BulL 'soc. 

Dan/., E. S., VII, p. r 4 o e segg,; Vili, p. 66 e segg. 

(6.) Vedi la prima parte, espositiva, del citato opuscolo dello Scrocca 
PP- 3 -iS. 

(62) Paget Toynbee, Dante Stndies and liesearches, London to 0 o 

PP- 55 - 77 > Dante's Obhgations io Alfraganus. ’ 9 9 ’ 

(63) Acerba , Iib. II, 12. 

(64) Vincenzo Biagi, La « Quaestio de Aqua et Terra » di Dante , Mo¬ 
dena, MCMVII, p. 60. A p. 157 il B. indica un’altra fonte tolemaica, o 
meglio pseudotolemaica di Dante, Quaestio, XXI, in Centiloquium, verbumg : 
Vultus huius saeculì sani subiecti vultibus coelestibus. 

(65) Paget Toynbee, op. cit., pp. 3S-55, Sotn Obligations of Dante to 
Alb. M.; vedi per la Galassia, p. 43 ; per Albumasar, pp. 39-40. F. P. Luiso, 
Costruzione Morale c Poetica del Par. Dani., estr. dalla Rassegna Nazionale, 
Firenze, 1898, pp. 38-39, riferisce intorno alla natura delle stelle, ad illustra¬ 
zione del criterio astrologico nella distribuzione dei beati, alcuni passi di 
Albumasar, che, per uno strano equivoco, p. 5, scambia con Alfragano. 

(66) Non credo che questa opinione possa essere avvalorata dal riscon¬ 
tro dei luoghi tolemaici con le parole di Dante : quelli sulla natura delle 
stelle eran luoghi comuni e si trovano, di poco variando, nei manuali, nelle 
enciclopedie, ecc. che attingevano 1’ uno dall’altro e pochi alla prima fonte. 
Delle citazioni tolemaiche di Dante sono tuttavia di ignota origine quelle di 
V. N. XXX e Conv. II, in, Vedi la ree. di F. Angelitti al libro cit. del 
Biagi in Bull, della Soc. Dani ., N. S. XV, pp. 161-82. Il Biagi deve aver 
avuto sott’occhio l’edizione di Tolomeo di Basilea del 1541 o altra, in cui 
il Quadripcrtitus è dato nella traduzione di Joaciiimus Camerarius (Nani- 
incrmeisler) ; sarebbe opportuno ricercare nei codici, o forse in una stampa 
più antica, la versione citata da Alberto Magno nello Speculnm Astronomiac 
con Vincipit : Juxta providentiam Physicorum asscrlionis. 

(67) E. G. Parodi, La critica della poesia classica nel ventesimo canto 
de II' Inferno, in Alene e Roma , Anno XI, 1908, pp. 183-95, 237-50. Il Ram- 
baldi, op. cit., pp. 45, 60 si accosta, ma non ne trac frutto, alla interpre¬ 
tazione del f Parodi. 

(68) Par. XXII, 139*150. Per i vv. 145-6: il temperar di Giove Tra il 
padre e il figlio , vedi Conv. II, xiv, e Ptol. Quadrip. I, iv. 


(69) Op. cit., pp. 75.3 

(70) /«/., XV, 55 . 9 (Intorno alla*,,,. . 

r-°' *«. ^;r^'" r -‘ t °U.in,M. ScHF . 

Colagrosso, La predizione di n L in a ™ 0 ' ,8 9 6 ' PP- aotw,’ 

Pn;-., XXII, 1,2-20, etc. ' ma A ”Mogia, , Nov 

(71) O/i. «V. 

(72) Ludin, Commedia di D A d j 

(73) In Dilli, della Soc. Dani., N s vi ’T' P ' ^ 

(74) Ne. II vo.. dei Sanificati ^ 


• »906); 


4 ; e più panico- 
regni danteschi , 


-divori 

larmente in y/« cora dell'ordinamento morale dei Ire 
al prof. Ronzoni, Firenze, M.dccc.iiij, pp. 33 _ 4 , ' 

(75) La scena dell'azione fittizia detta D. C. secondo il Ftamini 
dalla Rivista di scienze e lettere, Napoli, , 9 „ 3 ; rfondamenti deU'ordutlnunl'o 
morale della D. C. estr. da La Scuola Cattolica, Monza, 1906. 

(76) Ree. all’ ultimo lavoro del Ronzoni in Uull. delta Soc. Dani.. N, s . 
XV, 1908, pp, 1S2-201; e La costruzione dei Paradiso dantesco, in Fanfntla 
della Domenica , XXX, 1908, n. 49. 

(77) II, iv : « E quieto e pacifico ò lo luogo di quella somma Deità, 
che Sè sola compiutamente vede. Questo ù lo luogo degli spiriti beati, se¬ 
condo che la santa Chiesa vuole ». 

(7S) Par., l,i, Nel ciel che più della sua luce prende. Ep. X, 26 , « quum 
dicit in ilio coelo quoi plus de luce Dei rctipit inlelligit circumloqui Paradisum 
sive Coelum Empireum ». Una prova di più della autenticità della Epistola 
potrebbe aversi da chi la rileggesse dopo queste nostre pagine: mirabile 
apparirebbe la concordanza di essa con tutto il pensiero cosmologico di Dante. 
E accennerò solo alla teoria delle cause, e al rapporto, fra i cieli, di « for¬ 
mativi,,,, ad formabile » X. 25. È interessante paragonare ,1 concerti »nc ut 
giovanile di D. su. Paradiso, con quello del Petrarca, a es„ nel s J- 
vommi il mio pensiero in parte oo'era; forae * u. ^ 

fittizio o sin,boli» dantesco, il fatto ch’egli rivegga Laura 
ma, v. 3, fra lor che 'l terzo cerchio s,rra. ^ XXXIII. 

( 79 ) Par. XXVIII. .. 2-4 I XXIX, 65 , .39‘4< 1 49 ’ 

40-11, 14, «a- . .1,. condizione dei beati «• 

(80) Credo si possa applicare liberamente all» 

che quel che Dante dico della natura angeltcn. 

(Si) Ep. X, 33. 

(82) Par. IV, 37 - 40 . della terra ' rm 

(83) Sui primi tre cieli si protent t 



porrigitur ncque ad sphaeram Mercuri ;, Alb Ma™, h ir . 

Toynbee, * «*, pp. 7 6- 7 ; e vedi , ^ ^ ^ 

cap. degli Elemento. Astica, che tratta del,>eclis S i“ 
un «curo esempio di necessaria interpretatone morale de, da* q ~ 
niente astronom.co, altrove astrologico, sia che si accetti, sia che si ripu ™, 
1 ordinamento proposto dal Parodi. 1 

( 84 ) Il Fii.omusi-Guelf I, La struttura morale del Paradiso dantesco in 
Cornale dantesco, X, pp. 529 - 47 ; e Alcune idee del Parodi sul Par dì D 
in Giornale dantesco , XVII, pp. 24-30, sostiene si debbano riconoscere nei 
sette cieli i sistemi delle virtù teologali e cardinali, ed i beati esservi distri¬ 
buiti unicamente secondo il criterio dei Doni. Ma è palese che la Speranza 
non vige più nel Paradiso , e che la Carità lo prevade tutto (vedi Par. XXXIII, 
10-12) ; tutt’al più alle virtù teologali, e in un senso puramente rappresen¬ 
tativo, non come criteri ordinativi, si potrebbe, volendo compiere la scala 
delle virtù, assegnare il cielo stellato, dove Dante è esaminalo intorno ad 
esse, come, in un senso simile, il Primo Mobile è il cielo della natura an¬ 
gelica. 

(85) Ep. X, 7, 11. 

(86) Conv. Il, xiv. 
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